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trust

Swap, tutela estesa agli operatori qualificati
nelle negoziazioni finanziarie.

Per Altarea, società con core busi-
ness negli investimenti immobiliari, 
quotata nel mercato Eurolist Euro-
next di Parigi e presente in Italia con 
sei centri commerciali, si chiudono 
otto anni di battaglie legali. La sen-
tenza rappresenta d’ora in poi un 
fondamentale supporto per quanti, 
con maggiore o minore consapevo-
lezza e competenza, hanno stipulato 
contratti Swap per tutelarsi contro il 
rischio di innalzamento dei tassi su-
gli indebitamenti in essere e si sono 
al contrario trovati a pagare somme 
anche considerevoli, al di fuori da 
ogni loro previsione. Chiarezza, tra-
sparenza, informazione, buona fede 
sono alla base di qualsiasi trattativa 
finanziaria o bancaria. Ogni diverso 

caso è, oggi più di sempre, reato.
Altarea Cogedim nel 2013 ha mos-

so causa contro Bnl per un contratto 
derivato Swap sottoscritto nel 2007 
a protezione di un finanziamento di 
38 milioni di euro da parte di una sua 
controllata ma che, in pochi anni, 
aveva portato la società immobiliare 
a pagare differenziali negativi per ol-
tre fino a 10 milioni di euro. 

La sentenza  conferma la decisio-
ne 4862/2018 della Corte d’appello 
di Milano (che ha sua volta confer-
mava la sentenza 10049/2016 di pri-
mo grado del Tribunale di Milano) e 
condanna definitivamente Bnl a pa-
gare quanto stabilito in secondo gra-
do, ovvero un importo di oltre 10 mi-
lioni di euro a risarcimento danni 
(già incassati dalla società attrice), 

oltre a rivalutazioni e interessi. 
«È stato smontato punto su punto 

dai giudici di Cassazione il ricorso di 
Bnl che intendeva appellarsi alla giu-
risdizione inglese (più benevola nei 
confronti degli intermediari finan-
ziari) – sottolinea l’avvocato Marco 
Dalla Zanna dello Studio Fabiani di 
Como - per risolvere la controversia. 
Aveva in effetti predisposto la con-
trattualistica dello Swap utilizzando 
strumentalmente un master agree-
ment Isda, ovvero un contratto co-
munemente usato per le transazioni 
in derivati Otc a livello internaziona-
le, ma, essendo i fatti su cui si fonda-
va il giudizio avvenuti in Italia, la Su-
prema corte ha confermato la com-
petenza giurisdizionale italiana». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

finanza

Lucilla Incorvati

Con la sentenza 29107/2020 a sezio-
ni unite la Cassazione  enuncia un 
principio importante in fatto di deri-
vati. Anche se il cliente è un operato-
re qualificato, la banca (in questo ca-
so si tratta di Bnl) è responsabile in 
termini di obblighi informativi e di 
tutela dell’investitore. Ed è dunque 
necessario rispettare i doveri di tra-
sparenza, diligenza e buona fede 

La banca  è sempre 
responsabile in termini
 di obblighi informativi

La soglia mensile riduce lo sgravio
te ribassato in funzione del rapporto 
tra la contribuzione sgravabile e il se-
mestre di fruizione dell’agevolazione. 
A titolo di esempio, per un importo 
massimo di esonero 3.727,25 euro (si 
veda la tabella a fianco) il limite men-
sile fissato dall’Inps è pari a 621,21 eu-
ro (3.727,25/6). 

L’introduzione di una soglia mas-
sima mensile, che assolve esclusiva-
mente necessità gestionali dell’istitu-
to di previdenza, fa sì che le aziende 
possano finire col beneficiare del-
l’agevolazione in misura inferiore a 
quella complessivamente spettante. 
Infatti, nei periodi di paga in cui la 
contribuzione oggetto dell’incentivo 
si attesta su importi maggiori - in 
quanto alla relativa commisurazione 
concorrono erogazioni derivanti dal-
l’applicazione di istituti contrattuali 
(quali premio produzione, straordi-
nari, trasferte) - il tetto penalizza il 
pieno recupero dell’agevolazione.

Nel 2015, disciplinando lo sgravio 
triennale introdotto dalla legge 
190/2014, l’Inps con il messaggio 
1144/2015, ammise la possibilità di re-
cuperare la quota di beneficio superio-
re alla soglia massima mensile di 
671,66 euro nel mese corrente e in quel-
li successivi, comunque entro un de-
terminato arco temporale, fornendo 
uno specifico codice di conguaglio per 
il flusso uniemens. È sperabile che 
analogo sistema possa essere adottato 
anche per l’esonero del  Dl 104/2020 e, 
possibilmente, reso strutturale per tut-
te le ipotesi in cui il legislatore prevede 
incentivi contributivi con soglie massi-
me annuali, fino all’auspicata adozione 
di un contatore individuale che risolva 
in modo definitivo l’impasse.
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lavoro

Antonino Cannioto 
Giuseppe Maccarone

L’esonero contributivo previsto dal Dl 
104/2020 per favorire le assunzioni 
stabili di lavoratori effettuate nell’ul-
timo scorcio del corrente anno deve 
essere fruito in tutta la sua interezza 
e non può essere ridotto in conse-
guenza dell’applicazione di soglie 
massime mensili.

L’articolo 6 del decreto ha introdot-
to un esonero totale dal versamento 
della contribuzione datoriale, premio 
Inail escluso, per un periodo di sei me-
si decorrenti dall’assunzione a tempo 
indeterminato o  stabilizzazione di un 
contratto a termine e nel limite massi-
mo di importo pari a 8.060 euro su ba-
se annua, riparametrato e applicato su 
base mensile. L’agevolazione è fruibi-
le dai datori di lavoro privati, ad ecce-
zione di quelli appartenenti al settore 
agricolo, che assumono o stabilizzano 
tra il 15 agosto al 31 dicembre 2020.

Nel fornire istruzioni per la corret-
ta operatività dell’incentivo, l’Inps, 
nella circolare  133/2020, ha precisato 
che la misura massima di esonero 
mensilmente fruibile è pari al minor 
importo tra la contribuzione dovuta 
sgravabile e il limite annuo di agevo-
lazione che, riparametrato su base 
mensile, viene fissato in  671,66 euro 
(8.060,00/12).

Tale tetto, peraltro, è ulteriormen-

Lo sconto sui contributi 
effettivo può essere 
inferiore
a quello massimo possibile

q uo t i d i an o  
del lavoro

contratti a termine

Freno alle deroghe degli 
accordi di prossimità

Gli ispettori possono rifiutarsi di 
applicare la procedura di stipula 
assistita dei contratti a termine che 
consente, oltre il limite di 24 mesi, di 
siglare un ulteriore contratto, se  
quest’ultimo contempla delle 
deroghe alla legge che scaturiscono 
da un accordo di prossimità.

— Giampiero Falasca
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianolavoro.ilsole24ore.com

QdL

 cultura

A oggi l’accesso al beneficio 
non viene previsto
per tutte le attività

Vincenzo Castellano 
Marco Triolo

L’articolo 1 del Dl 83/2014 ha intro-
dotto un credito d’imposta del 65% 
destinato a tutti i soggetti che, indi-
pendentemente dalla natura e dalla 
forma giuridica, effettuano eroga-
zioni liberali per sostenere gli inter-
venti a tutela del patrimonio cultu-
rale e artistico pubblico (art bonus).

 Il Ddl che ha istituito l’art bonus 
ha precisato che la norma mira, ana-
logamente a quanto già previsto in 
materia di efficienza energetica 
(ecobonus), a costituire un’unica di-
sciplina per le persone fisiche e giu-
ridiche, superando l’attuale dicoto-
mia, che vede la detrazione del 19% 
per le prime e la deduzione dalla ba-
se imponibile per le seconde; e ciò 
nell’ottica di reperire urgentemente 
risorse per garantire la tutela del pa-
trimonio culturale e artistico della 
Nazione e lo sviluppo della cultura, 
ex articolo 9 della Costituzione. 

Tuttavia, a oggi, le modalità di 
determinazione dell’art bonus va-
riano a seconda del soggetto che ef-
fettua l’erogazione liberale. 

Il beneficio è, infatti, riconosciuto 
alle persone fisiche e agli enti non 
commerciali nei limiti del 15% del 
reddito imponibile e ai soggetti tito-
lari di reddito d’impresa nei limiti 
del 5 per mille dei ricavi annui. 

Nell’impostazione odierna  la 
norma appare discriminatoria; si 
pensi ai soggetti appartenenti alla 
categoria degli enti non commerciali 
privi di scopi di lucro (magari, per ef-
fetto della decommercializzazione 
ex articolo 148, comma 3, del Tuir) 
che non producono reddito imponi-

Niente art bonus
se mancano scopo 
di lucro e imponibile

bile e che però risultino operanti, 
anche per finalità statutarie, nel seg-
mento dell’arte e della cultura. 

Alle persone fisiche e agli enti non 
commerciali che producono redditi 
imponibili diversi da quelli soggetti 
ad imposta sui redditi (Irpef o Ires) è 
irragionevolmente preclusa la frui-
zione dell’art bonus. Ma se la ratio 
dell’art bonus dovrebbe essere quel-
la di incentivare il finanziamento di 
azioni a sostegno del “patrimonio 
culturale pubblico”, perché esclude-
re dall’ambito soggettivo del benefi-
cio fiscale quelli che non producono 
redditi imponibili ai fini delle impo-
ste dirette? Si tratta di una scelta in-
coerente oltre che illogica. 

Allo stato attuale, il paradosso al 
quale si potrebbe concretamente 
giungere è quello di riconoscere l’art 
bonus a una società in perdita fiscale 
che non produce reddito imponibile, 
e di precludere, invece, l’accesso al 
beneficio a un soggetto che svolge 
attività mutualistiche senza scopo di 
lucro e privo di reddito imponibile ai 
fini delle imposte dirette, in tal modo 
rallentando l’attuazione dell’artico-
lo 9 della Carta costituzionale e com-
primendo enormemente il principio 
da cui discende l’onere costituzio-
nale. L’auspicio è che venga, quindi, 
ampliato l’ambito soggettivo dell’art 
bonus – in analogia con la posizione 
recentemente espressa dalle entrate 
con la circolare 24/20 che ha chiarito 
che possono accedere al superbonus 
110% anche i soggetti riconducibili 
all’articolo 73, comma 1, lettera c), 
del Tuir, inclusi i soggetti giuridici 
che non perseguono scopi di lucro, 
pur essendo assoggettati alla sola 
imposta Irap – con l’effetto costitu-
zionalmente allineato di ricom-
prendere il maggior numero di pos-
sibili beneficiari a vantaggio della 
tutela del patrimonio storico e arti-
stico, quest’ultimo inteso quale vo-
lano economico per la ripresa post 
emergenza Covid-19.
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L'esempio

Impiegato assunto il 1° settembre 2020 da un'azienda del settore del 
terziario. Retribuzione mensile: 1.856,59 euro.Retribuzione media 
mensile, comprensiva dei ratei di 13esima e 14esima: 2.166 euro. Aliquota 
contributiva sgravabile: 28,68%. Ammontare dello sgravio indicato 
dall'Inps 3.727,25 euro con tetto mensile di 621,21 euro (3.727,25/6)

MESE RETRIBUZIONE CONTRIBUZIONE 
SGRAVABILE

SGRAVIO 
APPLICATO

Settembre 1.900 544,92 544,92
Ottobre 1.950 559,26 559,26
Novembre   con festività 
non godute 2.200 630,96 621,21

Dicembre   con tredicesima 
e straordinari 2.482 711,84 621,21

Gennaio   con trasferta e 
straordinari 2.200 630,96 621,21

Febbraio   con trasferta 2.250 745,30 621,21
Totale 12.982,0 3.723,24 3.589,02
Differenza   sgravabile-applicato 134,21

A novembre, dicembre, gennaio e febbraio la contribuzione è più alta del limite mensile indicato 
dall'Inps e ciò obbliga a un ridimensionamento dello sgravio mensile applicabile. Lo sgravio 
applicato complessivo è inferiore allo spettante di 134 euro.


